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Cari amici,
dopo lo speciale  del 2011 dedi-
cato alle corde, con l 'uscita di
Marzo/Aprile torniamo ad occu-
parci di accessori, questa volta con
un focus sulle custodie per stru-
menti ad arco. «Una custodia leg-
gera è meno resistente di una
pesante?» «Quale dovrei prende-
re se viaggio spesso in aereo?» «È più robusta in legno,
in fibra di carbonio o in abs?». Sono solo alcune delle
tante domande che s'addensano nella testa di un musi-
cista quando è chiamato a sceglierne una. A complica-
re ancora di più la decisione è un'offerta estremamen-
te ampia ed articolata. Nel servizio di copertina il nostro
esperto vi guiderà attraverso differenti prezzi, pesi, mate-
riali e caratteristiche, fornendo utili consigli su come
individuare la custodia che fa per voi. Troverete anche
dei brevi commenti da parte dei principali produttori
sugli obiettivi e sulla filosofia che stanno dietro al loro
lavoro e ai loro prodotti.

Contrabbassista, compositore, organizzatore musicale,
instancabile divulgatore: era questo e molto altro Stefano
Scodanibbio, lo straordinario musicista maceratese pre-
maturamente scomparso lo scorso 8 gennaio. Indiana
Raffaelli lo ricorda per noi, illustrando il grande contri-
buto che ha lasciato al contrabbasso nell'intento di
«imporlo come strumento solista a tutti gli effetti», come
egli stesso affermò in un'intervista.

La recente pubblicazione dei risultati di un esperimen-
to svolto nel 2010 negli Stati Uniti, nel quale si chiede-
va a dei violinisti professionisti di esprimere una
preferenza tra strumenti antichi e nuovi, ha suscitato
molto scalpore, al punto da far interessare persino i
mass media. La notizia sensazionale riportata dai quo-
tidiani è che uno Stradivari non è affatto migliore di uno
strumento di oggi. Carlo Chiesa ci spiega come si è
effettivamente svolto il blind test di Indianapolis, sottoline-
ando come tutta la vicenda abbia «suscitato commenti
sproporzionati rispetto al valore e alla portata dell'inda-
gine», e come si sia «voluto leggere in modo scorretto il
risultato di un test serio». E troverete di seguito le vostre
numerose risposte al sondaggio di Archi Magazine:
«Strumenti antichi o moderni?», che hanno rivelato
quanto vari e molteplici possano essere i punti di vista
su un argomento apparentemente semplice e scontato. 
Ancora una volta, buona lettura a tutti.
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n test condotto recen-
temente negli Stati
Uniti ha destato mol-

to scalpore: sembra che i musi-
cisti non vedano differenze tra
un violino nuovo e uno Stradi-
vari. Detta così, la notizia pare
effettivamente sensazionale:
chi ha investito qualche milio-
ne di euro nell’acquisto di un
violino di Stradivari si è preso
un’enorme cantonata, visto
che il suo strumento funziona
-e dunque vale - quanto un
qualunque violino nuovo. In
realtà, tutta la vicenda mi pare
avere suscitato commenti
sproporzionati rispetto al
valore e alla portata dell’inda-
gine, e soprattutto si è voluto
leggere in modo scorretto il
risultato di un test serio. Il che
non significa che l’argomento
non meriti un commento, ma
semplicemente che è opportu-
no conoscere meglio i fatti, e
poi ragionarci sopra.

I fatti. Il test è stato organiz-
zato da due persone di diffe-
rente provenienza: Claudia
Fritz, ricercatrice francese
specializzata in acustica degli
strumenti musicali e Joe
Curtin, liutaio americano
molto attento alle tematiche
scientifiche. Assistiti da tre
collaboratori, in occasione del
concorso di Indianapolis nel

2010 i due hanno fatto prova-
re ad alcuni  musicisti (indivi-
dualmente) un gruppo di violi-
ni, chiedendo poi di rispondere
a un questionario in cui dove-
vano essere espresse in modo
molto generico semplici valu-
tazioni sugli strumenti appena
suonati. Le risposte ai questio-
nari sono in seguito state ela-
borate seguendo metodi stati-
stici rigorosi, ottenendo così
risultati che dovrebbero avere
un valore significativo.

Sulla serietà dell’esperimen-
to c’è poco da dire: gli organiz-
zatori sono persone serie e
competenti, e da par loro han-
no preparato il test. Di fonda-
mentale importanza era che i
musicisti non potessero esse-
re influenzati nella loro valu-

tazione dall’aspetto esteriore
degli strumenti, e a questo è
stata dedicata una particolare
cura: i violini venivano presen-
tati in una stanza in penombra
e ai violinisti era richiesto di
indossare occhiali scuri. Inol-
tre, i violinisti non erano pre-
ventivamente informati di
quali e quanti strumenti avreb-
bero provato: l’unica informa-
zione che veniva loro fornita
prima del test era che tra i vio-
lini che avrebbero suonato ci
sarebbe stato uno Stradivari.
In realtà i violini erano solo
sei: due Stradivari, un Guarne-
ri del Gesù e tre costruiti
recentemente da liutai di fama.

Nella prima parte del test i
violinisti ricevevano per dieci
volte di seguito una coppia di
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Strumenti antichi o moderni? 
Ecco come si è svolto il blind test di Indianapolis

di 
Carlo Chiesa
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l problema è annoso:
quale custodia è più
adatta al mio stru-

mento? È una domanda legitti-
ma, ma per trovarne la risposta
è necessario considerare il pro-
blema da un diverso punto di
vista: quale custodia è più adat-
ta a me? Gli strumenti merita-
no tutti uguale cura e attenzio-
ne, dal violino più economico
al contrabbasso antico. I rischi
del trasporto sono gli stessi e il
costo di una riparazione per un
danno da caduta rischia spesso
di superare il valore di uno
strumento “da studio”, renden-
done quindi necessaria la sosti-
tuzione. Non importa quindi lo
strumento che si trasporta o si
conserva, bisogna considerare
come e quante volte lo si sotto-
pone a rischi di cadute, colpi,
sbalzi di temperature o condi-
zioni estreme di umidità. Pre-
venire gli incidenti è quindi
interesse di tutti, dallo studen-
te al solista, dal professore
d’orchestra all’amatore di qua-
lunque livello. Ritorniamo alla
domanda iniziale: “me” e
“l’uso” sono dunque i parame-
tri da considerare. Il “me” per
scegliere tra custodie leggere,

classiche o esteticamente ricer-
cate; niente è oggettivo in que-
sto caso: gusti personali e bud-
get a disposizione la fanno da
padroni. Il mercato offre custo-
die veramente per tutte le
tasche, da qualche decina a
diverse migliaia di euro,
coprendo tutte le possibili esi-
genze di estetica, leggerezza,
lussuosità o minimalismo. I
grandi marchi commerciali e il
mondo più artigianale si inte-
grano perfettamente dando un
orizzonte di scelta quanto mai
ampio e variegato. Al loro fian-
co, una miriade di piccoli e
grandi produttori si preoccupa
di proporre modelli che rical-
chino più o meno fedelmente
le orme dei marchi storici, rivi-
sitando o ricopiando i modelli,
offrendo solitamente prezzi
molto convenienti. Un unico
consiglio preventivo: prima di
cercare la custodia più adatta, è
importante decidere il limite di
prezzo oltre il quale non si è
disposti a salire.  A questo sco-
po, potremmo dividere le
custodie in quattro fasce di
prezzo:

Economica (violino/viola
da 30 a 100 euro, violoncello da

100 a 350 euro, contrabbasso
da 400 a 1.000 euro): realizzate
quasi esclusivamente in poly-
foam (con densità variabili, dal
più economico e comune poli-
stirolo al polistirene) con o sen-
za rinforzi rigidi, comunque
limitati solitamente a parte del
bordo. Per le custodie da violi-
no il peso, in questa fascia di
prezzo, è solitamente molto
basso (da 800 grammi a 1,5 kg).
Diverso il discorso per le custo-
die da violoncello (peso dai 3/4
kg del polyfoam ai 7/8 delle
custodie in plastica più econo-
miche) e contrabbasso (da 20 a
25 kg).

Media (violino/viola da 100
a 300 euro, violoncello da 350
a 800 euro, contrabbasso da
1.000 a 2.000 euro): grande
varietà di materiali, dal polyfo-
am con rinforzi rigidi (violi-
no/viola, violoncello) al legno
(solo violino/viola), dall’ABS
(tutti) alla fibra di carbonio più
economica (violino/viola, vio-
loncello). Per violino/viola,
peso variabile da un minimo di
1,2 kg del polyfoam rinforzato
ai 3,5 kg del legno. Per il violon-
cello, peso dai 3 ai 7,5kg. Per il
contrabbasso si viaggia sempre

Custodie:
a ciascuno la sua

di
Bruno Terranova
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«Stefano Scodanibbio è
straordinario, non
conosco un contrabbas-

sismo migliore del suo. Sono rimasto
semplicemente sbalordito. E penso
che chiunque l'abbia ascoltato sia
rimasto sbalordito. È veramente
straordinario. La sua esecuzione
era pura magia».

Queste le parole di John
Cage in un'intervista, che ben
descrivono la straordinarietà
di questo musicista, spentosi

l'8 gennaio scorso, a soli 55
anni. Si trovava in Messico,
terra che amava tanto da tor-
narvi tutti gli anni restando
anche per periodi lunghi, ed a
cui aveva dedicato nel 1998
l'opera radiofonica One Says
Mexico, definita da lui stesso
“un ritratto letterario, acustico
e musicale attraverso i sensi
del viaggiatore straniero”. 

Scodanibbio è stato un for-
midabile interprete e compo-

sitore, animato da un costante
spirito di ricerca che lo ha por-
tato ad essere un punto di rife-
rimento per la musica contem-
poranea a livello mondiale. 

L'importanza del suo contri-
buto abbraccia uno spettro
ampio: dall'innovazione nel
vocabolario del contrabbasso,
strumento di cui ha esplorato
possibilità timbriche, ritmiche,
sviluppando tecniche com-
plesse di esecuzione che ne

IL RICORDO

38 ARCHI 
magazin

e

Addio STEFANO SCODANIBBIO
instancabile sostenitore del Contrabbasso contemporaneo



Roberta Miseferi
una giovanissima alla Scala

di
Gregorio Moppi



GIOVANI TALENTI

ARCHI 41
magazin

e

vere 19 anni e già un
lavoro fisso. Alla Scala,
addirittura. Un'ecce-

zione per l'Italia dove i contratti a
tempo indeterminato sono sempre
più un miraggio, e flessibilità (quan-
do non precarietà) diventa la paro-
la d'ordine con cui ormai tutti devo-
no confrontarsi. Tutti, ma
evidentemente non Roberta Misefe-
ri. Che nel novembre scorso si è gua-
dagnata il posto di Secondo violino
nell'orchestra scaligera. Per concor-
so, dopo tre prove. «All'eliminato-
ria disputatasi in settembre, su
duecento iscritti di ogni nazio-
nalità eravamo presenti in
novanta», racconta la giovane
messinese, dal cui accento però
non traspare niente dell'origi-
ne siciliana; pare piuttosto lom-
barda, e magari si tratta di
una forma di subitaneo adat-
tamento alla sua nuova città,
Milano, dalla quale comunque
non può fare a meno di rimpiangere
il sole perenne, l'azzurro del cielo
natio e del mare abbandonati qual-
che settimana fa. «La commissio-
ne mi ha chiesto il primo tem-
po del Concerto K219 di Mozart
e un passo dallo Schiaccianoci. Se
ero tesa? Molto, anche perché
dovevamo suonare dietro una
tenda in modo che la commis-
sione non ci riconoscesse – il
che serve a garantirne l'impar-
zialità nel giudizio. Ma aver di
fronte un telo, invece che gen-
te in carne e ossa, è come tro-
varsi vicino a una finestra con
le serrande abbassate. Mette
ansia. Soprattutto a chi, come
me, cerca sempre un contatto
diretto con l'uditorio, con gli
occhi del pubblico». Cionono-
stante l'eliminatoria va bene e
Roberta entra nella rosa degli otto

semifinalisti. «Ero strafelice, non
ci avrei scommesso un soldo.
Tanto più che in giro si diceva
che passare la prima prova
sarebbe stato impossibile per
chiunque». Stavolta la commissio-
ne le domanda primo e secondo tem-
po di Mozart, primo tempo del
Concerto di Mendelssohn e quat-
tro-cinque passi. «Quel giorno
non mi sentivo bene. Avevo
l'influenza, le orecchie tappa-
te, come se lo stress accumula-
to dall'eliminatoria in poi mi si
fosse riversato tutto addosso
in uno stesso momento». E tut-

tavia, anche la semifinale vola via.
Ed ecco la finale. Alla Scala, non
più al Teatro Abanella. Sala smisu-
rata e deserta. Daniel Barenboim
seduto nella penombra della secon-
da fila che non perde una nota delle
quattro finaliste. «Sì, tutte ragaz-
ze. Oltre a me, una coreana e
due albanesi». Il martello della
tensione nel cuore e nella testa. Anco-
ra Mozart e ancora Mendelssohn
per Roberta. Quando viene il
momento dei passi, Barenboim vuo-
le che tutte e quattro salgano sul pal-
coscenico e che, una dopo l'altra, suo-
nino il primo, poi il secondo, il terzo,
il quarto; e che ogni volta il giro
cominci da una ragazza diversa. Il
verdetto è immediato. Roberta sta
posando il violino nella custodia
quando, a lei e a una delle alba-
nesi ,  comunicano la vi t toria.
«Barenboim, stupito della mia

età e consapevole che le mie
esperienze in orchestra sono
minime, mi raccomanda subi-
to di arrivare sempre prepara-
ta alla prove. Anzi, dato che la
stipula ufficiale del contratto
con il teatro non è prevista pri-
ma di aprile, stabilisce intanto
di arruolarmi nella Filarmoni-
ca della Scala. Al primo leggio.
Per studiarmi, mettermi alla
prova».

Con quali risultati?
«Dapprima mi sono sentita

un po' bloccata. Ora va assai
meglio. E ogni tanto
Barenboim si compli-
menta con me davanti ai
colleghi; io, che sono
timida, mi imbarazzo.
Ma le sue parole mi inor-
gogliscono, anche. D'al-
tronde le sue prove sono
autentiche lezioni di

interpretazione e di violino.
Barenboim, infatti, offre con-
sigli specifici agli archi. Ne
conosce la tecnica alla perfe-
zione».

Mai nessun rimprovero?
«Talvolta. Ma non solo a me.

Poiché Barenboim ha tutta
l'orchestra sotto controllo.
Nessuno gli sfugge. Specie chi
sta nelle ultime file, che viene
osservato continuamente. Al
punto che tutti preferiscono
stare ai primi leggii piuttosto
che imbucarsi dietro».

A lei, così giovane, non fa un
po' l'effetto di trovarsi in
una gabbia dorata l'idea che
da ora fino alla pensione
non si muoverà più dalla
Scala?

A

«Barenboim stabilisce intanto
di arruolarmi nella

Filarmonica della Scala. Al
primo leggio. Per studiarmi,

mettermi alla prova»
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nsaldo Poggi nacque nel
1893 a Villafontana di
Medicina, un piccolo cen-
tro del bolognese con forti
tradizioni musicali che

ospita tuttora un piccolo museo a lui dedicato.
Il giovane Ansaldo, figlio di un artigiano che si
dilettava di liuteria, venne avviato alla musica,
diplomandosi in seguito in violino all'Accade-
mia Filarmonica del capoluogo, e fu sempre a
Bologna che, dopo la prima guerra mondiale,
Poggi entrò in contatto con Giuseppe Fiorini,
già nel circolo delle amicizie famigliari del
ragazzo. 

Fiorini era allora liutaio estremamente affer-
mato e rispettato, che poteva vantare un'espe-
rienza internazionale nel campo degli strumenti
antichi grazie al periodo passato alle dipenden-
ze della ditta Rieger di Monaco di Baviera.
Negli anni della guerra, Fiorini aveva trasferito
la sua attività a Zurigo, proseguendo nel com-
mercio di strumenti antichi e nella costruzione
di violini ispirati alla tradizione classica della
liuteria italiana, da lui studiata con una passione
ed una radicalità probabilmente sconosciute
fino ad allora; fu proprio nella città svizzera

che, nel 1921, Poggi venne chiamato come assi-
stente dal più anziano maestro. Non va dimen-
ticato che Fiorini proprio l'anno precedente era
entrato in possesso dei cimeli stradivariani,
ossia di quel complesso di forme, disegni ed
attrezzi che costituivano il lascito del grande
liutaio cremonese. Come è noto, questi mate-
riali erano stati dapprima acquisiti dal conte
Ignazio Cozio di Salabue attraverso Paolo
Stradivari, figlio di Antonio. In seguito il lascito
giaceva inutilizzato presso la marchesa Paola
Dalla Valle di Pomaro, da cui Fiorini, dopo lun-
ghi anni di trattative, riuscì ad aggiudicarsi gli
inestimabili reperti. Questa complessa storia
ebbe di certo un'importanza fondamentale nel-
la formazione, oltre che di Fiorini stesso, anche
di Ansaldo Poggi; i due poterono lavorare
infatti a diretto contatto con i materiali lasciati
dal grande Stradivari, fino ad arrivare, nel caso
di Fiorini, a costruire propri strumenti sulle
forme del maestro cremonese.

Poggi seppe accogliere con prontezza tali ecce-
zionali insegnamenti. Ancora negli anni '20,
quando il suo stile era molto legato a quello di
Fiorini, egli si era distinto in numerose occasio-
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ra le risorse tecnolo-
giche più utili per chi
studia va segnalato

senza dubbio il registratore.
Ci sono due modi di usarlo:

il primo, mi registro da capo a
fondo, senza fermarmi. È
l’opzione che si utilizza prima
di un esame o un concerto, per
valutare la continuità di ciò
che facciamo: questa possibi-
lità è stata già discussa da un
collega in un precedente nu-

mero della rivista e dunque
non la esamineremo.

Il secondo modo, invece,
consiste nel registrare solo una
sezione del brano, ed ha lo
scopo di approfondirne un
aspetto. Il lato interessante di
questa tecnica di studio risie-
de nel fatto che obbliga ad os-
servarsi da una posizione di-
staccata, quindi edifica il sen-
so critico. Solo così ha senso.
Mi spiego meglio.   

Decido di approfondire una
sezione del brano. Dunque re-
gistro. La parte interessante
viene adesso, quando mi devo
riascoltare. Nel senso che de-
vo imparare a riascoltarmi, e
dunque correggermi. È questo
lo scopo della registrazione, e
non la stesura dell’elenco de-
gli sbagli commessi. Il mio
orecchio deve imparare a sele-
zionare tra quelli che sono
piccoli incidenti di percorso da
quelli che sono difetti conge-
niti. In questo un insegnante,
con la sua esperienza, può es-
servi molto di aiuto. Andiamo
avanti.

Ho registrato e, come spes-
so capita mentre si esegue, ero
molto coinvolto in quello che
facevo: diteggiature, ritmo, ar-
cate, intonazione… sappiamo
bene, no? Il coinvolgimento
mi toglie lucidità, questo è ciò
che fa. Che faccio dunque?
Metto giù lo strumento. Mi
siedo, respiro, mi calmo: e poi
riascolto la registrazione.

Vedete dunque le due posi-
zioni in cui si dovrebbe collo-
care chi studia: nella prima
prevale il coinvolgimento, e
dunque certe cattive abitudi-
ni del nostro modo di suona-

DIDATTICA

Usare il registratore
di

Alfredo Trebbi
www.alfredotrebbi.it
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T enuta del suono, coordinazione, pulizia ed agilità nell'articolazione della mano sinistra, ottave,
accordi con ripresa, arpeggiato d'arco; una ricchezza di spunti tecnici su un materiale musicale

sintetico ma dal fascino inossidabile è quanto Max Bruch ci offre generosamente nelle tre pagine
e mezza di cui è composto il Preludio del suo Concerto per violino op.26. Pienamente giustificato,
quindi, il successo di cui quest'opera gode anche in ambito scolastico.

Studiamone oggi la prima pagina: 

studiare tutti i recitativi prima a tempo calmo e regolare; poi visualizzare mentalmente il fraseggio
che si desidera e plasmare il passaggio sui rubati e sulle direzioni dinamiche scelte

b.6 – Prima nota ben timbrata ma senza accento, vibrando il 3° dito in posizione muta sull'ottava
in terza corda; senza accento l'ultima croma prima della semiminima; non accorciare le semimi-
nime con punto; vibrato non troppo lento e largo; le tre crome dopo la legatura di valore sempre
in direzione (poco cresc.) della semiminima con punto; un po' stringendo a piacere e poi calmare
tempo e suono sulla conclusione 

b.10 – Più risoluto e vigoroso, con accento il Mi b iniziale; tempo più animato; ben coordinate le
due mani sulla scala di semicrome che può essere anche pensata ritmicamente così, in funzione
dello stringendo: 

Archi in forma
Max Bruch:

Concerto per violino e orchestra 
in Sol minore op.26

(Prima parte)

di 
Marco Fiorini


